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III anniversario morte don Divo Barsotti

Omelia del Vescovo Fausto Tardelli nella 

Concelebrazione Eucaristica con i Vescovi della Toscana
________________

Cattedrale di San Miniato   6 febbraio 2009

Memoria liturgica di Paolo Miki e compagni

Eb 13, 1-8 - Mc 6, 14-29

Come ci ha suggerito la lettera agli ebrei, ci “vogliamo ricordare dei nostri capi che ci hanno annunziato la parola di Dio. Vogliamo imitarne la fede, considerando attentamente l’esito del loro tenore di vita.” Per questo siamo qui stasera: per lodare il Signore nell’Eucaristia, a tre anni dalla morte di don Divo Barsotti.
Questo nostro carissimo fratello lo vogliamo ricordare nelle luce della Pasqua, come un maestro che ancora ci insegna in nome di Dio e il cui ricordo ci fa bene. E lo vogliamo ricordare in questa Cattedrale dove il 18 luglio del 1937 ha ricevuto l’Ordinazione sacerdotale, qui, vicino al seminario vescovile dove ha passato i lunghi anni della formazione e dove ha insegnato per alcuni anni dopo l’ordinazione ed anche successivamente. Lo ricordiamo qui a San Miniato, nella sua Diocesi, dove ha udito la chiamata del Signore e, nella sofferenza, ha ricevuto le prime e fondamentali intuizioni della sua vita.
Permettete due piccoli ricordi personali, questa sera. Ognuno di noi credo potrebbe portarne altri, anche più significativi. Ma questi sono i miei, e sono un tesoro prezioso che custodisco nel cuore. Ve li offro con molta semplicità questa sera. Sono piccoli ricordi, ma importanti, per una persona come me che ha avuto appena la possibilità di incontrare qualche volta don Divo, niente di più.
Il primo risale a tanti anni fa, quando ero ancora in seminario – seminarista di teologia - ed ebbi la grazia di passare 3 giorni a Settignano. Erano i primi di novembre e vissi con don Barsotti la festa dei santi e dei morti. Furono giorni formidabili, indimenticabili. Per due motivi in particolare: innanzitutto per la celebrazione eucaristica. So di non dire certo una novità perchè credo che molti di noi ne abbiano fatta esperienza. Le SS. Messe di quei giorni furono una scoperta per me: impressionanti per l’intensità, la vibrazione del cuore, la profondità di una contemplazione dei divini misteri che si faceva densa, quasi palpabile. In secondo luogo poi, furono giorni formidabili per la gioia e la bellezza di scoprire nelle parole di don Divo la famiglia grande della Chiesa: i santi del passato e del presente; i morti nella carne, ma ancor vivi in Dio: tutti erano lì, con noi! Attorno al Mistero, in esso. E si respirava a pieni polmoni la comunione terrena e celeste della Chiesa in Cristo... Quei giorni a Settignano furono davvero una piccola anticipazione di paradiso.
L’altro ricordo è più recente, risale a 5 anni fa, quando andai a trovare don Divo, dopo la mia elezione a vescovo di San Miniato. Oltre l’accoglienza premurosa, fu bello il dialogo che avemmo, nonostante l’età e gli acciacchi che già segnavano pesantemente la vita di don Divo. Una cosa in particolare mi colpì di quanto mi disse: invitandomi ad esser contento della missione che mi era affidata, col suo modo sempre anche un po’ paradossale, ad un certo punto se ne uscì più o meno così: “E’ davvero bello esser vescovi; è una fortuna!”. Poi riprese sorridente guardandomi: “Si, perchè a fare il vescovo non si può che diventar santi; inevitabilmente si è consumati dall’amore di Dio.” E continuò spiegando un po’ le sue affermazioni. Ma con quella frase mi aveva fatto capire ad un tempo che la questione seria anche per i vescovi è la santità, l’essere cioè afferrati e consumati nel sacrificio redentore dell’amore di Cristo e che comunque, il Signore ti prende per mano e ti conduce la dove non pensavi di andare, purificando la tua vita e bruciando nel fuoco dell’amore tutte le tue resistenze.
Ho voluto consegnarvi con semplicità questi piccoli ricordi, perchè si uniscano a quelli che ognuno di voi porta con sè. “Vogliamo infatti ricordarci del nostri capi, che ci hanno annunciato la parola di Dio”, secondo l’invito fattoci dal Signore. 
La liturgia di questa sera ci spinge però anche a qualche altra breve considerazione. La celebrazione odierna fa memoria di alcuni martiri che hanno versato il loro sangue nella lontana terra del Giappone. Testimoni crocifissi della fecondità del Vangelo in ogni luogo e cultura, essi ci dicono chiaramente, insieme a S. Giovanni Battista ricordato nel Vangelo, come si debba esser disposti a morire per la Verità. Per la Verità che è una persona, concretissima e reale: il Cristo, ieri oggi e sempre, Verbo di Dio in carne umana. Logos eterno e ragione universale del mondo, verità di ogni cosa; verità che è allo stesso tempo, amore donato oltre ogni misura. Verità e Amore: la persona stessa di Gesù Figlio di Dio.
Le sciocchezze dei nostri tempi vogliono a volte dividere la verità dall’amore, quasi che l’affermazione, la proclamazione, il servizio alla verità sia cosa diversa dall’amore, dall’amore autentico e appassionato per Dio e per ogni uomo, o quasi che l’amore sia tutt’altro che la verità, la razionalità autentica delle cose e dell’uomo, solo invece sentimento ed emozione o chimica alchimia di sostanze. La Verità fatta carne è Gesù Cristo, ieri oggi e sempre. E questa verità è rivelazione d’amore. Questa Verità è l’amore stesso che è all’origine di ogni cosa e che fa vivere ogni cosa. Che dà salvezza ad ogni uomo. Nella ricerca della Verità trova senso la vita dell’uomo, e la ricerca della verità nasce dalla forza attrattiva della Verità stessa su ogni uomo. Anche se mille volte l’uomo può tentare di resistere a questa luce d’amore; se mille e mille volte può cercare di farsi sordo all’appello interiore e profondo della verità, in realtà la Verità lo attrae, dalle profondità del suo essere; lo affascina, anche se a volte la nega. Obbedire alla Verità che attrae, dà compimento alla vita dell’uomo; rimanervi fedeli, lo santifica; lasciarsi conquistare da essa, conduce a libertà, fa diventare figli di Dio. Non ha importanza il prezzo che c’è da pagare; non importa se c’è da dare la vita; se c’è da versare il sangue come per Giovanni Battista o Paolo Miki nella consumazione incruenta di tutta un’esistenza; non importa proprio nulla; non conta niente; perchè “la ragione della creazione, la ragione della vita – dice Barsotti – è il sacrificio” e la Verità di Dio rivelato in Cristo è come il tesoro nascosto nel campo che trovato, per esso merita vendere tutto; o come la perla preziosa, la più preziosa di tutte: è la Presenza divina che brucia tutto e tutto consuma.
Don Divo Barsotti ci ha insegnato a cercare senza posa la Verità e a contemplarla, riconoscendone la bellezza. Ma prima di tutto ci ha insegnato che ci si deve lasciare amare da questa eterna Verità che è Gesù Cristo, ieri, oggi e sempre. Don Divo, alla fine, è stato nient’altro che un testimone vero di Dio, dell’incontro con Lui; Con la sua vita ha dimostrato la Verità, perchè solo “la testimonianza  del santo è verace”. Egli ci ha detto che prima di ogni altra cosa è questa Verità da cercare, scoprire, amare e testimoniare. Questa Verità che è l’atto perenne e sempre presente dell’inabissarsi di Dio nell’Incarnazione del Verbo dentro la creatura e dell’assumersi dell’uomo e dell’intero creato, mediante la morte e la risurrezione di Cristo, nella Gloria di Dio. Questa Verità, nella quale vivere ogni giorno perchè la vita è tale solo in essa, in una comunione sempre più profonda con la Trinità Santissima; e ci ha ammonito, con veemenza e passione, che se dimenticassimo di cercare e di amare la Verità, tradiremmo il mandato ricevuto e perderemmo noi stessi; a null’altro serviremmo, che ad essere calpestarti come il sale diventato sciapito. Se perdessimo il riferimento centrale a Gesù Cristo, se pensassimo a fare altro che viverne e annunciarlo; se perdessimo il senso del valore assoluto, unico, irrinunciabile ed esaustivo della Eucaristia per la salvezza del mondo, saremmo davvero solo maneggiatori di cose sacre e ciarlatani che prima ancora di abbindolare gli altri finirebbero per ingannare se stessi, “ingannatori e ingannati nello stesso tempo” (II Tm 3, 14). Perchè “la Chiesa è per donare Dio a tutti gli uomini e per portare a Dio tutti gli uomini” – ci dice don Divo: a null’altro serve e a questo solo mandato deve rispondere, anche se ciò la espone inevitabilmente alla contraddizione del mondo.  La Chiesa ed il cristiano sono infatti “promessa e dono di una vita divina, superamento di ogni condizionamento terrestre; esprimono un’attesa, una speranza cui deve rispondere solo Dio, segnati da un irrimediabile antagonismo tra il mondo presente e il mondo di Dio che viene”. È così che il martirio è la cifra della Chiesa e del cristiano nel mondo. “Siamo nel mondo perchè non cessi fino alla fine la testimonianza del sangue. Dio ci ha riservati solo al martirio”. Sono ancora parole sue, di don Divo.
Vorrei concludere allora queste brevi riflessioni, riprendendo la preghiera del salmo responsoriale: una preghiera che esprime bene il cuore di don Barsotti, segnato per tutta la vita da una vera e santa inquietudine. Che sia anche la nostra invocazione, stasera, ma come programma di un’intera esistenza: Ti cerco, Signore, mia speranza. Si, Ti cerchiamo Signore, insieme a don Divo e col suo aiuto; Ti cerchiamo con tutto noi stessi; Ti cerchiamo con il cuore, con la mentre, col nostro corpo, con tutte le fibre del nostro essere. Ti cerchiamo perchè solo Tu hai parole di vita eterna; perchè tu sei la Verità che fa liberi e ci conduci nel seno della Trinità con la forza dello Spirito che in Te ci fa veri figli di Dio. Ti cerchiamo come poveri mendicanti, dall’abisso della nostra miseria e povertà; Ti cerchiamo a tentoni e in mezzo a tante contraddizioni; Ti cerchiamo e Ti vogliamo cercare per tutti giorni della nostra vita finchè un giorno possiamo vederti così come siamo visti:
Ti cerchiamo, ma sappiamo anche che sei qui, presente, nel Mistero inaudito della Tua divina Presenza; nell’atto supremo del sacrificio dell’amore che redime l’uomo e l’intera creazione; qui, nell’abisso di una comunione con Dio che travalica il tempo e lo spazio; qui, nella Santa Eucaristia che, tremanti e confusi, con gli angeli e i santi del cielo, celebriamo tra le nostre povere mani.







